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L'esito delle elezioni amministrative in 15 centri della regione 

Il voto nel Lazio dice: 
più giunte di sinistra 

Il PCI conferma la sua forza - A Velletri secca sconfitta DC e clamorosa avanzata del 
PRI - Arretramento comunista a Lariano - Fiano: «Vanga e Stella» raggiunge il 70% 

VELLETRI 

liste 

PCI 
PSI 
PSDI 
PRI 
OC 
PLI 
MSI 

voti 

8.255 
2.544 
1.613 
6.260 
5.904 

428 
1.052 

% seggi 

31.7 14(=) 
9.8 4(+1) 
6.2 2 (=) 

24.0 10 (+2) 
22,7 9 (-3) 

1.6 _ ( - ) 
4.0 1 (=) 

pr.c. 

34.2 
8.3 
6.5 

18,3 
28,1 

4,6 

poi. 79 

36,8 
4,8 
3,0 

11.1 
30.9 
0.7 
7.8 

reg. 80 

39.4 
6.0 
4.4 

11.5 
27.3 

1.1 
9,5 

LARIANO 

liste 

PCI 
PSI 
PSDI 
PRI 
OC 
PLI 
MSI 

voti 

779 
462 

70 
419 

2.572 
16 

235 

% seggi 

17.1 3 (-2) 
10.1 2(+1) 
1.5 -
2,2 2(+1) 

56,5 12 (-1) 
0.2 -
5.1 1 (-) 

pr.c. 

24,3 
6.5 

2 
5.7 

57.4 
— 

3.8 

poi. 79 

29.3 
6.7 
1.1 
6.4 

44,8 
0.3 
7.4 

reg. 80 

25,5 
8,6 
1,6 
7,0 

48.0 
0.2 
6.6 

Una sicura conferma delle 
giunte di sinistra. E un buon 
risultato complessivo per le 
liste del PCI. E questo l'esito 
politico del voto di domenica 
nel 15 comuni del Lazio che 
si sono recati alle urne. Le 
amministrazioni uscenti 
«rosse» (con la presenza del 
PCI) erano sette, oggi sono 
diventate otto. E la sinistra 
resta alla guida di altri 2 cen
tri finora amministrati da 
coalizioni attorno al PSI. 

Il meccanismo delle ele
zioni prevedeva 11 sistema 
proporzionale solo In due 
centri: Velletri e Larlano. E a 
Velletri — nella cittadina del 
Castelli con oltre 40 mila abi
tanti — lo spoglio delle sche
de ha sancito una secca 
sconfitta della DC, che pun
tava a rovesciare la giunta 
formata da comunisti e re
pubblicani. Il PCI ha tenuto. 
Il partito di Spadolini ha rac
colto un clamoroso successo. 
Le cifre dicono questo: l de
mocristiani hanno perso 11 
5.5% e tre seggi, e sono stati 
scavalcati dal repubblicani 
come secondo partito. Ora 11 
PCI ha il 31.7 (aveva 11 34.2 
alle precedenti municipali) 
ma conserva gli stessi seggi. 
Il PRI ha 11 24 per cento — 
Velletri è da sempre una roc
caforte dell*«Edera» — e au
menta di due seggi, mentre 
lo Scudo crociato e sceso in 
percentuale al 22.7. 

Nel vicino centro di Laria
no, invece, i de hanno visto 
confermata la loro forza, pur 

perdendo un seggio e un 
punto. A Lariano c'era una 
giunta monocolore democri
stiana. Particolarmente ne
gativo è stato qui 11 voto per 
11 PCI: un arretramento di 
sette punti, meno 2 consi
glieri. 

Ecco i dati dagli altri 13 
comuni dove si votava col si
stema maggioritario. Vedia
moli provincia per provincia. 

In quella di Roma si è vo
tato in altri sette centri. A 
Montelibretti la lista forma
ta da PCI-PRI e Indipenden
ti ha conquistato 11 Comune, 
con uno scarto di pochissimi 
suffragi, su quella composta 
da DC-PSI e PSDI. 

A Monteflavio la lista che 
comprendeva anche i candi
dati comunisti ha raccolto 
472 voti contro 394 DC. 

A Nerola, Invece, per il 
Bianco Fiore (602 consensi) 
contro 265 al PCI e al PSI as
sieme in lizza. 

A Fiano Romano la lista 
comunista di «Vanga e Stel
la» ha preso, da sola, 1 voti 
ottenuti nelle precedenti ele
zioni comunali quando era 
Insieme con 1 socialisti: quo
ta 70%. Qui, stavolta, 11 PSI 
assieme al PSDI ha avuto 11 
10 per cento. 

A Ponzano la lista DC — 
che i socialisti locali invita
vano a sostenere — ha battu
to quella di «Vanga e Stella*: 
286 preferenze contro 216. 
Per la lista comunista si è 
trattato, comunque, di un 

grande balzo in avanti: dal 
27% delle elezioni politiche 
del 79 al 43%. 

A lenne la lista «Unità de
mocratica» ha sconfitto quel
la «Campanile» (DC) per 142 
voti a 110. 

A Tolfa, infine, la lista uni
taria PCI-PSI-PdUP ha rac
colto 1610 schede contro le 
1215 di una lista DC-PSDI 
sostenuta anche dal maggio
ri esponenti socialisti locali, 
craxianl, in aperto contrasto 
con la sezione del PSI schie
rata a sostegno della giunta 
uscente. Significativo, in 
particolare, il grande succes
so della lista di sinistra nella 
frazione di S. Severa: 11 91%. 

Provincia di Frosinone. Il 
Comune di Guarcino è stato 
conquistato da una Usta uni
taria (PCI-PSI-Indipenden-
tl) che ha battuto quella DC: 
717 a 508. A Terelle conferma 
del primato socialista: PSI 
358 voti, DC 235, PCI 59. 

Provincia di Viterbo. A 
Fabrica ha vinto 11 PCI, col 
54% dei voti, il 40% è andato 
a una lista DC-MSI, e il 6 
scarso a quella del PSI. A Fa-
leria le urne hanno confer
mato invece il monocolore 
DC: lo Scudo crociato ha a-
vuto il 62.8%, «Vanga e Stel
la» il 37. 

In provincia di Rieti si vo
tava solo a Fiamignano. Una 
lista democristiana ha bru
ciato per sole otto schede — 
568 a 560 — una lista civica 
che comprendeva i comuni
sti. Il PSI ha raccolto 80 voti. 

Ferrara: 
emerge il 
declino 

della DC 
Il compagno Maurizio Fer

rara, segretario regionale del 
PCI, ha rilasciato la seguente 
dichiarazione a commento 
della tornata elettorale el 6-7 
giugno. 

•Da un primo esame del 
voto amministrativo del 6e7 
giugno risultano premiate le 
Uste di sinistra. Viene la con
ferma, Il consolidamento e 
l'estensione delle giunte de
mocratiche e di sinistra in 10 
sul 15 comuni che hanno vo
tato nel Lazio. 

«Dai voto emerge, In primo 
luogo, l'accentuazione delle 
difficoltà e del declino della 
DC, di un partito che è sem
pre più privo di una proposta 
politica di governo. 

tll voto ha rafforzato il 
consenso al partiti democra
tici e di sinistra, In particola
re al PRI e al PSI, laddove si 
è sviluppata negli ultimi an
ni una collaborazione con il 
PCI. 

*IÌ PCI, se pure in un qua
dro articolato e di risultati 
diversi, conferma la sua con
sistente forza, come elemen
to essenziale per la ten utaell 
consolidamento delle giunte 
di sinistra e popolari. 

•La difformità di alcuni ri
sultati, ad esemplo la lieve 
flessione di Velletri e 11 calo 
di Lariano, e dall'altra parte 
la netta avanzata a Piano 
Romano o l'affermazione a 
Fabrica di Roma e a Tolfa, e 
In altri comuni, ci Impegna
no ad una seria e attenta ri
flessione per individuare 
cause specifiche e locali che 
sono proprie di un voto am
ministrativo, per intensifi
care l'Impegno ad essere 
sempre più forza decisiva per 
11 cambiamento, punto di ri
ferimento del processi unita
ri, elemento principale per 
determinare la stabilità e la 
governabilità delle ammini
strazioni locali, estendendo 
Il collegamento con l bisogni 
e le aspirazioni delle popola
zioni. *Dal voto emerge la ne
cessità di un rinnovato con
fronto e di una convergenza 
delle forze laiche e di sini
stra, che oggi sono chiamate 
a costruire un'alternativa al 
declino della Democrazia 
cristiana*. 

Ecco il quadro 
delle giunte 
prima e dopo 
il voto 
di domenica 

COMUNI GIUNTE USCENTI COMUNALI '82 

Velletri (RM) 
Lariano 
Montelibretti 
Monteflavio 
Nerola 
Fiano 
lenne 
Tolfa 
Guarcino (Fr) 
Terelle 
Esperia 
Fabnca(Vt) 
Falena 
Fiamignano (Rt) 

PCI-PRI 
DC 
PCI-PSI-PRI 
PCI-PSI-PRI 
DC 
PCI-PSI 
PSI-PSDI-IND 
PCI-PSI 
PSI-IND. 
PSI 
PSDI-IND. 
PCI-PSI 
DC 
Civ (diss Dc-Psi-Pci-Ind 

passa da 22 a 24 seggi 
la DC perde la magg. 
PCI-PRI-IND. 
PCI-PSI 
DC 
PCI 
.UNITÀ DEM 
PCI-PSI-PdUP 
PCI-PSI-IND. 
PSI 

PCI 
DC 
DC 

Il complesso archeologico al centro di un'ennesima manovra speculativa 

Dodici miliardi sull'unghia 
In vendita l'antico porto di Traiano 
ma lo Stato potrebbe espropriarlo 

Il ministro Scotti ha proposto di esercitare 
il diritto di prelazione, ma la cifra è enorme 
Il comitato di settore dovrà dare il suo parere 

Non si sa che cosa intenderebbe fare 
la società che si è candidata all'acquisto 
Sull'area vige un vincolo di inedificabilità 

Dallo zoo-safari alle manovre di oggi 

Scala mobile: 
il PCI chiede 

un passo 
dalla 

Regione 
Il gruppo comunista ha 

chiesto la convocazione 
straordinaria del consiglio re-

f;ionale per discutere dei ri
lessi nella realtà regionale 

della disdetta dell'accordo 
sulla scala mobile da parte 
della Confmdustria. 

In occasione del dibattito i 
comunisti presenteranno una 
mozione con cui si chiede alla 
Confindustna di ritirare la di
sdetta dell'accordo e si solleci
ta la giunta a svolgere tutte le 
iniziative possibili, nei con
fronti della Confindustria e 
del governo nazionale, affin
ché si inizuno immediatamen
te le trattative per il rinnovo 
dei contratti. 

La mozione dei comunisti 
chiede anche che gli sviluppi 
della situazione siano seguiti 
con estrema attenzione. • Con 
un esposto presentato oggi alla 
Procura della Repubblica un 
cronista del «Corriere Della 
Sera», Roberto Della Rovere, 
ha accusato la polizia d'averlo 
percosso, fratturandogli il set
to nasale, mentre era impe
gnato per motivi di servizio a 
seguire la manifestazione per 
la pace svoltasi sabato. Il gior
nalista afferma che «a freddo 
una squadra di agenti in divi
sai l'ha aggredito in via di Pro
paganda, al centro della città, 
dopo un lancio di bombe lacri
mogene e quando nella strada 
si trova un gruppetto di mani
festanti che tentavano soltan
to di ricongiungersi al corteo. 
«Il sottoscritto — si legge nell' 
esposto — era assieme a loro 
con bene in vista, sopra la te
sta, il tesserino professionale. 

Qualcuno l'ha già definito 
l'«affare del secolo». Parliamo 
dell'eventuale acquisto da 
parte dello Stato dell'area ar
cheologica di Ostia che com
prende il famoso Porto di 
Traiano. Ma l'affare non lo fa
rebbe la collettività, bensì i 
Cesarini Sforza proprietari dei 
75 ettari che racchiudono il 
bacino lacustre (di circa 30 et
tari) attorno al quale sorgono i 
resti dell'antico porto fatto co
struire dall'imperatore Traia
no 

La vicenda è questa I Cesa
rmi Sforza hanno messo in 
vendita l'area al prezzo di do
dici miliardi. Pare ci sia una 
società, della quale non si co
nosce il nome, che sarebbe in
teressata ad acquistare il com
plesso. Non si sa bene per far
ne cosa visto che sull'area c'è 
un vincolo assoluto della so
vrintendenza- non ci si può co
struire nulla, al limite non si 
potrebbe piantare neppure un 
paletto segnaletico senza il 
nulla osta delle autorità. È ve
ro che per molti anni, grazie 
allo sciagurato permesso rila
sciato dal ministero, su parte 
di quell'area era stato impian
tato uno zoo-safari, ma ora per 
fortuna la concessione è sca
duta e a nessuno verrà più in 
mente di rinnovarla. 

Nel corso di una riunione al 
castello di Ostia, il ministro 
Scotti si è presentato con la 
proposta di esercitare il diritto 
di prelazione nel caso che i Ce
sarini Sforza vendano il porto. 
Ma quando si è saputa la cifra 
che i proprietari pretendono, 
gli iniziali entusiasmi si sono 
raffreddati. Intanto non si ca
pisce perché la Stato debba 
spendere ben dodici miliardi 
per entrare in-possesso di un 
bene che potrebbe tranquilla
mente espropriare a prezzi 
molto più bassi. Pare che una 

La massiccia partecipazione alle consultazioni per i consigli d'azienda nei trasporti 

Sì, i lavoratori vogliono contare di più 
Superate le percentuali del '78 - Un canale per esprimere idee, lotte, progetti - Il ruolo insostituibile del delegato - Incidere nelle 
scelte politiche - Niente disaffezione, ma la ferma volontà di essere presenti, di discutere - Un'occasione per andare avanti 

Come sarebbero andate le 
votazioni per il rinnovo dei con
sigli d'azienda di tutto il settore 
dei trasporti della città? Le o-
pinioni diverse dei compagni 
sembravano i termini di una 
scadenza. 

Il punto fondamentale che 
distingueva i diversi pareri era 
quello di una continua separa
zione dei lavoratori dalie orga
nizzazioni sindacali, compresa 
la scarsa credibilità dell'effetti
vo funzionamento delle strut
ture di base e, quindi, del ruolo 
del delegato. 

II voto ha dimostrato che a-
veva ragione chi, pure eviden
ziando disagi e difficoltà, affer
mava che era possibile un recu
pero dell'interesse dei lavorato
ri al mantenimento e al raffor
zamento di una struttura uni
taria di base. Il consiglio d'a
zienda è uno strumento politico 
che ogni lavoratore può usare 
per la costruzione di un rappor
to più diretto tra i problemi del 
•ingoio reparto o ufficio dell'a
zienda e quelli della società in 
generale. 

Il voto, nella sua particolari
tà, ha messo in luce una precisa 
scelta politica: la massiccia par
tecipazione alle votazioni, che 
ha superato la percentuale del 
1978, dimostra che l'impegno 
dei lavoratori è come sempre ri

volto alla costruzione di condi
zioni politico-organizzative che 
permettano loro dì condurre 
una effettiva e costante batta
glia politica. L'obiettivo prima
rio. quindi, è il rafforzamento 
degli strumenti democratici, 
attraverso cui i lavoratori pos
sono esprimere il loro reale 
contributo di idee, di lotte, di 
progetti. 

Questa può essere considera
ta una condizione elementare, 
alla quale si può fare anche a 
meno di riferirsi troppo fre
quentemente. 

Ma è nostro parere che que
sto rimane uno dei punti fonda
mentali, che per sua natura 
mette continuamente in di
scussione la qualità dei rappor
ti democratici tra i diversi livel
li delle decisioni politiche. 

Con maggiore forza i lavora
tori, i cittadini in generale, ri
vendicano giustamente di con
tare di più nelle scelte politiche 
fin dal momento della loro for
mazione. Ciò è divenuto, nel 
tempo, l'aspetto centrale che 
caratterizza la crisi della mili
tanza politica e della partecipa
zione democratica. 

La società italiana è mutata 
profindamente; si sono evoluti i 
modi di interpretare i diverbi 
passaggi della politica, si sono 
rese più chiare le articolazioni 

dei processi economici e sociali, 
è maturata, anche cultural
mente, tra le masse la capacità 
di fissare gli obiettivi insieme al 
desiderio di sentirsi responsa
bili delle decisioni che garanti
scono un vero processo di cam
biamento del nostro paese. 

Non c'è quindi tra la gente, 
in particolare tra i lavoratori, lo 
stato d'animo di chi non sa sce
gliere, di chi considera immuta
bile una data situazione, e peg
gio ancora di chi pensa che è 
meglio affidare «la politicai a 
coloro che intendono compro
mettersi o, nel migliore dei mo
di, a chi risponde della delega 
che gli è stata affidata. 

C'è invece la consapevolezza 
che sono maturi i tempi affin
ché scendano in campo i sog
getti politici principali, con le 
loro idee, i loro strumenti orga
nizzativi, per determinare quel
le condizioni che fanno assu
mere ai lavoratori più dirette 
responsabilità. 

Da tempo si sta facendo una 
complessa valutazione sulle ca
ratteristiche dell'attuale classe 
operaia, sulle sue capacità poli-

i tiche di valutare la qualità del
lo scontro politico in atto. 

Dà più parti si afferma che 
esiste uno scarso orientamento 
tra i lavoratori su quali obietti
vi politici bisogna far battAgha. 

La verità è che il malessere, 
se così si può chiamare, provie
ne da altre parti, e si trasmette 
inevitabilmente anche a coloro 
che non hanno interesse a com
plicare i problemi. 

Ci riferiamo ai disagi prodot
ti anche da valutazioni sbaglia
te o strumentali sulla crisi eco
nomica, sulle relative responsa
bilità politiche, sulle condizioni 
derivate da un complicato rap
porto unitario delle forze pro
gressiste e della sinistra. 

Queste ed altre situazioni 
rendono un pessimo servizio al
la qualificazione politica dell'o
rientamento dei lavoratori i 
quali, malgrado le difficoltà, 
non intendono rinunciare al 
ruolo che loro compete nella so
cietà italiana. 

In tale ambito si è svolta la 
discussione che ha preceduto il 
voto per le elezioni dei consigli 
dei delegati. I dati positivi delle 
votazioni di tutto il settore dei 
trasporti dimostrano che i lavo
ratori sono coscienti delle re
sponsabilità che a loro compe
tono nella battaglia politica per 
il rafforzamento della demo
crazia e lo sviluppo del nostro 
paese. 

Piero Rossetti 
(Resp. sezione Trasporti della 
fed. romana PCI) 

* A'i 

»'-» 

precedente stima, fatta pro
prio in vista dell'esproprio, si 
aggirasse sui due miliardi. A 
meno di non voler fare un co
spicuo regalo ai proprietari. 
Nel corso della riunione il mi
nistro ha rinviato ogni decisio
ne al comitato di settore del 
ministero dei beni culturali 
che dovrà emettere un parere 
tra breve: per l'esercizio della 
prelazione c'è tempo due mesi 
soltanto. Anche «Italia nostra» 
ha inviato un telegramma nel 
quale invita le autorità a ri
flettere prima di utilizzare una 
fetta cosi grande degli scarsi 
fondi a disposizione del mini
stero. 

I dodici miliardi, inoltre, sa

rebbero solo l'inizio di un'im
presa economica che si presen
ta molto pesante. La sovrin
tendenza di Ostia Antica, in
fatti, che dovrebbe gestire il 
porto di Traiano, non riesce a 
tenere in condizioni decorose 
la città antica, data la carenza 
incredibile di personale. I ru
deri della città sono coperti e 
mangiati dalle erbacce, tanto 
che il suggestivo complesso 
urbano rischia sempre più di 
trasformarsi in un cumulo di 
rovine. Come farà a tutelare 
un patrimonio incalcolabile 
come quello del porto di 
Traiano è tutto da verificare. 

Con questo non si vuole cer
to dire che si debba rinunciare 

al porto di Traiano; sarebbe 
insensato lasciare in mano ai 
privati un bene tanto prezioso. 
Ma bisogna farlo al minor 
prezzo possibile consentito 
dalla legge, cioè attraverso l'e
sproprio. E farlo al più presto, 
prima che qualche decreto, ti
po quello Nicolazzi, non apra 
ulteriori varchi alla specula
zione. Se il ministro Scotti 
vuole risolvere l'annosa vi
cenda del porto di Traiano, ha 
tutte le carte per farlo, senza 
regalare nulla a nessuno, né 
farsi strangolare dalle assurde 
pretese dei Cesarini Sforza. 

m. pa. 

Un conservatore di ferro. 
un uomo sicuro del fatto suo. 
Quando dava l'impressione 
di essere in difficoltà, di va
cillare, era la volta che torna
va in sella, svelto e solido. Gli 
avversari non li affrontava 
mai di petto li faceva attac
care, ti aggirava, li lavorava 
ai fianchi. Vinceva spesso. E 
spesso, quasi sempre, vince
va senza dare troppo nell'oc
chio. Il modo migliore per ri
cucire rapporti, relazioni, al
leanze. rorse a consigliargli 
questo modo di battersi era 
stato proprio il suo grande 
mestiere: maestro, principe 
del Foro Vaticano. 

Buon navigatore, eccellen
te campione nel rinvio, abile 
a tenersi fino all'ultimo fuori 
dallo scontro e dalla polemi
ca. Ma non si può dire che 
fosse un pauroso. Quando lo 
decideva sapeva andare a 
fondo, e allora — lui che la 
pubblicità l'amava poco — 
sapeva anche strappare i ti
toli ai giornali. Come quella 
volta che fece arrabbiare ad
dirittura il Papa, per aver 
detto senza peli sulla lingua 
che la legislazione ecclesia
stica sul matrimonio era de
crepita, anacronistica e basa
ta sui tabù, sessuali. Eravamo 
alla vigilia del referendum 
sul divorzio, e Paolo VI perse 
la pazienza e rimproverò 
pubblicamente D'Avack. Lui 
convocò un paio di giornali
sti nel suo studio di via del 
Tritone e disse più o meno co
sì: «Sua santità ha ragione, 
forse, sulla forma esagerata
mente aggressiva delle mie 
dichiarazioni; ma nella so
stanza delle cose ho ragione 
io. Quel codice è vecchio de
crepito...». 

Un liberal? Tutt'altro. D' 
Avack fu una delle teste di 
cuoio della crociata fanfama
no contro il divorzio. Testa dt 
cuoio, ma lucida. E non si fa* 
ceva chiudere nel culo di sac
co della difesa pura e sempli
ce della Sacra Rota. Non gli 
piaceva stare immobile, seb
bene tutta la sua storia poli
tica e intellettuale è costruita 
sulla lotta per lasciare le cose 
esattamente come stavano 
prima: in politica, all'univer
sità, nel lavoro di avvocato 
rotale... 

Non fu quello con Paolo VI 
il suo unico litigio importan
te. Una volta, quando era ret
tore, il ministro Misasi lo 
mandò a quel paese per una 
stona di soldi. Mica una bri
ciola: ventitré miliardi II mi
nistero li aveva dati all'uni
versità, ma l'università non 
li aveva mai spesi. Ebbe an
che qualche guaio con la giu
stizia per questa faccenda. 
Ma ne usci come al suo solito: 
con calma e senza agitarsi. 
Lasciò che gli altri attaccas
sero, che chiedessero le sue 
dimissioni, eccetera eccetera. 
Poi, risotti i conti con il magi
strato senza impicci, pensò 
che fosse il momento di met
tere una bella pietra sopra 
questa stona. E così fu. 

Ma quei miliardi dove era
no finiti? Questa i un'altra 
storia. L'università di Roma 
stava soffocando. Stretta in 

È morto ieri 

D'Avack, 
il conser
vatore che 

fece 
il «'68» 

È morto ieri a Roma, 
il professor Pietro A-
gostìno D'Avack. A-
veva 77 anni. Avvoca
to rotale, studioso sti
mato di diritto cano
nico, professore uni
versitario era stato 
rettore dell'ateneo ro
mano per 6 anni. Spa
dolini, ha inviato un 
telegramma di cordo
glio alla vedova. 

una crisi edilizia assai grave, 
e dalla spinta dt una popola
zione studentesca sempre in 
aumento. Bisognava costrui
re. Si parlava di Tor Vergata. 
Ma dentro una università, la 
questione eddizia non e mai 
solo un problema di mattoni 
e di solai. E' un problema di 
potere. Cattedre che si spo
stano e si sdoppiano, equili
bri che si spostano, baronie 
che canno a farsi friggere o 
perdono di peso. E tutto que
sto, a un uomo come D'Avack 
non era mai piaciuto. 

E allora cosa ha fatto il ret
tore magnifico? Semplice. 
Ha nominato una beila com
missione edilizia, mettendoci 
dentro anche molti nomi dt 
prestigio (Volterra, Gianni
ni ..), e poi la commissione 

l'ha messa a bagnomaria. 
Tanto che i commissari per
sero i nervi e si dimisero in 
massa. Ma a D'Avack questo 
importava poco. Quello che 
contava era guadagnare 
tempo 

E ne guadagnò di tempo! 
Sei anni. Tanto è durato il 
suo rettorato, e in tutto quel 
periodo lui governò con una 
idea ben precisa m testa: reg
gere e lasciar passare la tem
pesta. 

Salì alla Minerva nel '67. 
Novembre '67. Con la conte
stazione alle porte, e alle 
spalle il periodo nero di Ugo 
Papi. Papi se ne era andato 
con la coda tra le gambe (ci 
fu un breve interregno di 
Gaetano Martino) cacciato 
dagli studenti e dalle forze di 
sinistra, sulla scia dell'indi
gnazione per l'uccisione dello 
studente socialista Paolo 
Rossi, ammazzato dal fascisti 
al culmine di una scalata im
pressionante di violenza ne
ra. Se ne andò portandosi 
dietro l'immagine dell'arro
ganza del potere e della 
scienza. D'Avack capì subito 
che bisognava cambiare stra
da. Soffiava forte il vento del 
sessantotto, e apparivano le 
prime scrttte sui muri- *Pote-
re agli studenti, no alla scuo
la ai classe...». La riforma 
dell'università, la famigera
ta ventitrequattordici cade
va m Parlamento, e cadendo 
tagliava la strada a chi im
maginava di poter riprende
re in mano le cose con un ri
formismo guidato dall'alto. E 
allora il rettore scelse un'al
tra strada. La sua, la solita. 
Lasciar correre, lasciar cor
rere tutto. Si ritagliò uno 
spazio, chiuse bene a chiave 
le porte che contavano, e poi 
lasciò campo libero. Tranne a ; 
uscire improvvisamente allo 
scoperto, quando gli sembra
va che fosse il momento. Il 
suo gesto più netto di rottu
ra, in quegli anni, fu la famo
sa serrata dell'università: V 
unica rolta, forse, che scelse 
lo scontro aperto con il movi
mento studentesco. Era d '69. 
Inverno. E a riguardare do
dici anni dopo a quella scelta 
viene da pensare che non sui 
stata casuale. Il movimento 
era m difficoltà, m crisi di 
crescita, ài dirigenza, di rap~ 
porti politici. 71 momento mi
gliore per colpirlo alla schie
na. E D'Avack tirò la coltella
ta. 

Capì bene anche quando 
giunse d momento di lascia
re. Ottobre 73. Aveva otte
nuto tre anni prima ti rinno
vo del mandato Dentro l'u
niversità erano passate due 
mininforme, ma i problemi 
restavano tutti aperti. Non si 
poteva più dire- non esistono. 
Per lui c'era una scelta obbli
gata- o cambiava strada o 
cambiava mestiere. Del resto 
il giorno in cui era stato elet
to rettore, commentò così: 
<Non mi sono mai occupato 
di problemi universitari, non 
ne sono mai stato un esperto. 
Credo che riuscirò bene nel 
mio compito». Quando gli 
serviva sapeva anche essere 
spiritoso. 
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